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A partire da alcuni aspetti della Scienza nuova di Gianbattista Vico e dell’ontologia fondamentale di Martin Heidegger, una possibile “filosofia del linguaggio” si lascia comprendere nel senso di un’interrogazione radicale del linguaggio stesso nel tentativo di determinarne l’Origine, in un senso per cui questo, a sua volta, viene ad essere, per l’umano, la via d’accesso al mondo, la condizione stessa di questo accesso. In questa prospettiva la dizione dei poeti viene ad assumere un ruolo centrale in rapporto ai compiti di quel modo di stare nel mondo che definiamo come ontologia ermeneutica. Là dove l’espressione “ritorna” nei pressi della poetica, pare avvenire la ricongiunzione della parola con il suo mondo, come se questo volesse diventar il suo altro e viceveersa. Non vorremmo che questo concetto venisse compreso nel senso paradossale di una dissoluzione della prosa nella poetica – processo che condurrebbe alla dissoluzione stessa del linguaggio in un’ipotetica quanto improbabile manifestazione escatologica del Senso nella sua totalità. Molto di più si tratta di concepire una tensione basilare, per cui queste due forme vengono a richiamarsi in una dialettica di fondo che non giunge mai a neutralizzarne la differenza, la quale, a sua volta, si rivela condizione indispensabile perché segno e senso non giungano a coincidere – risultato che condurrebbe alla dissoluzione d’entrambi. 

Sul solco di questa concezione, mi pare, sia possibile inserire, se non in un senso che escluda altre possibili interpretazioni, perlomeno alcuni aspetti dell’opera di Dante e Leopardi. È mia intenzione richiamare in questo contesto alcuni aspetti della struttura dell’opera giovanile dantesca Vita nova, così come prendere in esame alcuni caratteri della concezione filosofica che pare celarsi dietro l‘opera poetica di Leopardi.

Per ciò che riguarda Dante si tratterà di interrogarsi sui motivi che hanno spinto l’autore a strutturare la propria opera secondo lo schema del prosimetro. Quale filosofia del linguaggio potrebbe celarsi dietro questa scelta, tenendo presente il fatto che per Dante il verso possiede un potere disvelante incomparabile? Quale imperativo viene a concretizzarsi per una riflessione filosofica sul linguaggio, ammesso che nel verso questo raggiunga la sua forma ideale? 

La tensione che l’opera Dantesca rivela, in una scissione stilistica che pare essere tutt’altro che un caso od una scelta puramente estetica, si fa, nella poetica di Giacomo Leopardi, un canto esplicito che prende di mira, nell’interrogazione radicale che esprime, non solo una concezione del sapere che non riconosca la portata ontologica del linguaggio – cioè l’originarietà della dizione poetica - ma la stessa cosiddetta filosofia del Leopardi, per il quale poetare significava anzitutto prendere distanza dalla brutalità del vero a cui ci prepara e introduce la filosofia. È come se nel poeta di Recanati convivano due anime opposte che si contendono lo scettro della verità. È nostra intenzione indagare questa tensione e porne in rilievo le conseguenze in rapporto ai compiti di una possibile un’ontologia ermeneutica. 

